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  Abstract




  





  Le dinamiche e gli strumenti della Demografia vengono utilizzati con sempre maggiore frequenza per identificare e risolvere problemi economici e sociali. Tra i settori in cui essa viene impiegata con maggior profitto ricordiamo le strategie di marketing, la gestione delle risorse umane delle aziende, le decisioni che implicano investimenti di capitali. Da questo approccio nasce la Demografia Applicata (Applied o Business Demography), così chiamata per distinguerla dalla Demografia tradizionale che ha invece come obiettivo l’acquisizione di nuove conoscenze sul comportamento umano nei confronti dei fenomeni demografici. Questo libro, oltre alla trattazione dei metodi dell’analisi demografica, illustra anche l’utilità e le potenzialità della Demografia Applicata.
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  Prefazione




  





  L’interesse personale per la demografia applicata nasce verso la fine degli anni ’80 del secolo scorso leggendo il volumetto di Merrick e Tordella, Demographics: People e Market, edito nella collana Population Bulletin del Population Reference Bureau di Washington. L’argomento mi interessò talmente che decisi di recarmi personalmente a Washington per saperne di più. La trasferta americana fu molto utile perché toccai con mano l’importanza e la diffusione che negli USA già a quel tempo aveva la demografia commerciale, presente con società specializzate per tipo di prodotto e servizio, e rafforzai la mia convinzione che i principi e i metodi dell’analisi demografica potessero essere impiegati con successo in molti settori non prettamente demografici, come per esempio il marketing e il management. Altri stimoli a intraprendere questo filone di studio, che allora in Italia muoveva i primi passi, venne sia dalla partecipazione a alcune sessioni sul tema della PAA-Population Association of America, sia , ma soprattutto, dopo aver conosciuto Louis Pol, dell’Università del Nebraska, esponente di primo piano dell’Applied Demography statunitense, il quale su mio invito venne a tenere all’Università della Calabria un ciclo di seminari. Da qui nasce, nel 1995, il primo volume dal titolo Elementi di Analisi demografica e demografia applicata, Edito dal Centro Editoriale e Librario dell’Università della Calabria, scritto per gli studenti del corso di laurea di Scienze Statistiche e Attuariali, che conteneva, oltre ai principali metodi dell’analisi demografica, anche due capitoli di Demografia Applicata; il primo, sostanziale riproduzione di un mio articolo “Demografia, Marketing e Innovazione”, apparso nel 1993 nel volume n.2 di Affari Sociali Internazionali; il secondo, contenente i risultati di una ricerca inedita su “Potenzialità d’impiego di alcuni metodi demografici nel Marketing”, presentati a Bologna nel dicembre del 1993 in occasione delle Giornate di Studio della Popolazione, organizzate dal Gruppo di Coordinamento per la Demografia della SIS.




  Nel 1997 il volume, arricchito di un altro capitolo su “Demografia e gestione delle risorse umane” - frutto di un soggiorno di studio presso la biblioteca dell’Università di Lancaster (UK), i cui risultati vennero presentati nel 1996 sia alla Sesta Conferenza Internazionale di Demografia Applicata tenutasi alla Bowling Green State University dell’Ohio sia, nel medesimo anno, nelle giornate di Studio della Popolazione, organizzate dal Gruppo di Coordinamento per la Demografia della SIS –  venne adottato come libro di testo anche nel corso di Demografia Applicata, che aveva assunto nel frattempo una sua propria autonomia. Dato che l’edizione del 1997 è ormai esaurita da tempo, si pensato di dare agli studenti un supporto didattico di riferimento adeguato, piuttosto che agevolare involontariamente la pratica illegale delle fotocopie, con una ristampa dell’opera nella forma estremamente economica e pratica dell’ebook, esperimento che spero venga seguito anche da altri colleghi per i loro corsi. Con l’occasione sono state fatte alcune semplificazioni, mantenendo comunque la vecchia struttura sia nella forma che nei contenuti, i quali, specialmente quelli di demografia applicata, benché rispecchino lo stato dell’arte dell’epoca, conservano a mio avviso intatta tutta la loro pregnanza didattica.




  Come nelle precedenti edizioni, al fine di non appesantire il volume, i capitoli che trattano l’analisi demografica sono del tutto privi di riferimenti bibliografici, ma per uno studio comparato e per eventuali approfondimenti si può far riferimento ai seguenti testi: W.J.Wunsch, M.G. Termote, Introduction to Demographic Analysis, Principles and Methods, Plenum Press, New York, 1978; A. Santini, Analisi demografica. Fondamenti e Metodi, La Nuova Italia, Firenze, 1992; M. Livi Bacci, Introduzione alla demografia, Loescher, Torino, 1999; G. C. Blangiardo, Elementi di demografia, Il Mulino, Bologna, 2006; G. De Santis, Demografia, Il Mulino, Bologna, 2010; G.A. Micheli, Demografie, McGraw-Hill Education, 2011. Per la Demografia Applicata segnaliamo: N.W. Rives, W.J. Serow, Introduction to Applied Demography, Data Sources and Estimation Techniques, Sage Pubblications, Beverly Hills, 1984; L.G. Pol, Applied Demography. A Guide and Reference for Business Planners and Marketers, Quorum Books, New York, 1987; S.M. Murdock, D.R. Ellis, Applied Demography. An Introduction to Basic Concepts, Methods and Data, Westview Press, Boulder, CO, 1991; L.G. Pol, R.K. Thomas, Demography for Business Decision Making, Quorum Books,West Port, Ct, 1997; G.A. Micheli, G. Rivellini ( a cura di), Popolazione e Mercato, Franco Angeli, Milano, 1997; G. De Bartolo, M. Poulain (édité par), La démographie appliquée à la gestion publique et des entreprises, AIDELF, Paris, 2003; F. Racioppi e G.Rivellini (a cura di), Applied Demography.La demografia per le aziende e la governance locale, Edizioni Nuova Cultura, Roma, 2013.




  





  Arcavacata, 2 settembre 2015




  CAPITOLO I




  INTRODUZIONE




  La Demografia studia la popolazione nel suo ammontare, nella sua composizione, nella sua distribuzione nello spazio e nel suo movimento.




  Per composizione s'intende il modo in cui una popolazione o una sotto-popolazione si struttura in funzione di diverse caratteristiche: età, sesso, stato matrimoniale, istruzione, attività economica etc.




  Per movimento s'intendono i fenomeni che direttamente modificano la popolazione sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo: natalità, nuzialità, divorzialità, mortalità, migrazione.




  Oltre a misurare e analizzare questi fenomeni fondamentali, la demografia s'interroga sulle loro cause e conseguenze; analizza e tenta di spiegare le relazioni tra tali fenomeni; studia i fattori che li influenzano e le loro correlazioni. Oggetto della demografia sono anche le proiezioni della popolazione e le conseguenze dell'aumento o della diminuzione dei fenomeni fondamentali e di quelli connessi.




  Vista rispetto ad uno spazio di riferimento, una popolazione è un insieme che si rinnova a causa dell'azione di tre fenomeni: la natalità, la mortalità e la migrazione, i quali si concretizzano attraverso eventi come le nascite, le morti e le migrazioni. L'interazione di questi tre fenomeni determina l'accrescimento positivo, nullo o negativo della popolazione.




  Ciascuna componente del movimento è essa stessa il risultato di due fattori: della attitudine (a procreare, a morire, a migrare) e della struttura, cioè del numero di individui sottoposti a tale propensione. Tale tendenza non è la stessa per tutta la popolazione e, al limite, potrebbe variare da individuo a individuo.




  A partire dalle caratteristiche degli individui è tuttavia possibile costruire differenti insiemi nel cui seno una determinata propensione sia sufficientemente omogenea; inoltre, questi insiemi dovrebbero essere significativi dal punto di vista demografico, cioè dovrebbero avere un impatto sensibile sul movimento della popolazione. Tali aggregati costituiscono la struttura demografica.




  La scelta degli elementi che definiscono una struttura non è ancora ben definita. Tra i numerosi fattori che vengono considerati fondamentali ricordiamo: l'età, il sesso, lo stato civile.




  Nella sua analisi del movimento della popolazione la demografia cercherà di determinare la parte di ciascuna componente, e dissociare per ciascuna di esse l'impatto della struttura dall'impatto della propensione. In questo modo potrà essere spiegata l'evoluzione passata e si potrà anche prevedere, in una certa misura, l'evoluzione futura della popolazione.




  La demografia, tuttavia, non potrà rendere conto interamente delle modificazioni della struttura e delle modificazioni delle propensioni senza ricorrere all'apporto di altre discipline quali la biologia, la sociologia, l'economia, ecc.




  A titolo puramente illustrativo ecco qui di seguito indicati alcuni problemi che cadono nel campo di studio della demografia.




  1. Analisi dell'evoluzione dei parametri fondamentali: fecondità, nuzialità, divorzialità, mortalità, migrazioni, composizione per età della popolazione, composizione delle famiglie, popolazione attiva e scolare.




  2. Relazioni tra i fenomeni fondamentali: modelli di popolazione.




  3. Proiezioni demografiche.




  4. Studi sui fattori determinanti le variazioni dei fenomeni demografici: fattori socioeconomici della fecondità, della mortalità infantile, della nuzialità etc.




  5. Studi riguardanti le conseguenze socioeconomiche dei fenomeni demografici: sicurezza sociale, consumi, domanda di abitazioni, investimenti, livello di vita, disoccupazione, sviluppo economico.




  6. Storia delle idee e dei fatti riguardanti la popolazione.




  7. Politiche di popolazione: migrazioni, regolazione delle nascite, sistema pensionistico.




  QUALCHE CENNO STORICO




  Tradizionalmente l'osservazione dei fatti demografici è basata sul censimento per quanto riguarda i dati della struttura della popolazione e sulla registrazione continua nel registro dello stato civile e della popolazione per quanto riguarda gli eventi di movimento: le nascite, le morti e le migrazioni.




  Questi strumenti dell'osservazione classica trovano tuttavia la loro origine al di fuori della scienza demografica e continuano a essere in gran parte indipendenti dal suo controllo.




  Si trovano tracce di enumerazioni sistematiche in Egitto; altri esempi ci sono stati tramandati dagli ebrei, dai greci e dai romani; da questi ultimi in particolare ci è pervenuto un documento di grande interesse: la tavola di Ulpiano, risalente al III secolo d.C., che serviva a determinare il valore delle rendite vitalizie nelle successioni ereditarie. Naturalmente questa tavola non si basava su osservazioni scientifiche ma su semplici constatazioni empiriche.




  Durante il Basso Medio Evo si moltiplicano le liste nominative compilate nel quadro delle istituzioni feudali. Un esempio estremamente interessante di questo genere di documenti è il Catasto fiorentino (1427-1430).




  Dalla fine del Medio Evo in poi la registrazione dei fatti demografici acquista un carattere preminentemente religioso, carattere che sarà mantenuto per oltre tre secoli; ma già si manifesta l'esigenza di conoscere meglio il movimento della popolazione per combattere con maggiore efficacia le grandi epidemie. Ha inizio così la pubblicazione dei primi bollettini: nelle grandi città italiane dal XVI secolo, a Londra dal 1532, a Parigi dal 1670, in Svezia con le statistiche nazionali dopo il 1754.




  Alla fine del XVIII secolo gli stati nazionali- dapprima la Francia rivoluzionaria, successivamente anche gli altri stati- prendono coscienza della necessità di togliere al clero sia la tenuta dei registri parrocchiali, resa obbligatoria dal Concilio di Trento del 1536, sia la compilazione delle statistiche annuali, e incominciano ad organizzare propri servizi.




  A partire dal XV secolo si era venuta diffondendo- dapprima nelle città, successivamente a livello di interi stati- la pratica dei censimenti, pratica che era stata abbandonata durante il Medio Evo. Gli sforzi per migliorare i censimenti si fanno via via maggiori: ne sono un esempio i censimenti delle colonie francesi durante l'epoca di Colbert e Vauban. Ma i censimenti si affermeranno definitivamente solo alla fine del XVIII secolo: censimento americano del 1790, censimento inglese del 1801, censimenti dell'impero asburgico.




  Fino al XVII secolo la mancanza di dati o la loro indisponibilità costringe gli studiosi a dedicarsi alla semplice descrizione od alla speculazione pura. Compaiono- soprattutto in Francia- opere essenzialmente geografiche che contengono però elementi statistici; ne sono un esempio le opere di Signot, Sansovino, Botero, Pasquier, Hubner. Nel contempo in Germania va sorgendo una scuola che associa a sé il nome di "Statistica", scuola che sarà dominante fino alla fine del XVIII secolo per lasciare il posto all'Aritmetica Politica. Sulla nascita della Statistica Tedesca ha avuto molta importanza innanzi tutto la necessità di formazione di quadri, ma non bisogna dimenticare nemmeno l'influenza del pensiero del Machiavelli e dell'aristotelismo. I contributi più significativi sono dovuti a Obrecht, Seckendorf, Conring, Achenwall, il quale fu il primo ad utilizzare il termine "Statistica".




  Al contrario di ciò che accadeva in molti stati europei, in Inghilterra l'accesso ai dati era relativamente più agevole; questa circostanza, unita alla perizia contabile dei mercanti inglesi, sono tra i motivi che verosimilmente hanno favorito la nascita dell’Aritmetica Politica, la quale ebbe in W. Petty il suo fondatore e in "Natural and Political Observations upon the Bills of Mortality" di John Graunt la sua prima opera. Il metodo impiegato dagli aritmetici politici consisteva nell'applicare le tecniche della contabilità alle scienze umane.




  Le cause dell'affermazione dell'Aritmetica Politica sono da ricercare principalmente nello sviluppo delle assicurazioni e delle rendite vitalizie. I contributi più significativi, oltre a quelli di Graunt e Petty, furono gli scritti di Kersseboom, Struyck, Süssmilch; altri contributi importanti vennero pure dagli studiosi appartenenti al filone francese dell'A.P., come Deparcieux, Expilly, De Messance, Moheau, Laplace.




  L'invenzione della tavola di mortalità- avvenimento fondamentale nella storia della demografia- è un mirabile esempio di convergenza fra speculazione pura ed esigenza empirica (problema delle rendite vitalizie). E' sempre Graunt che per primo lancia l'idea dell'esistenza di una legge di mortalità; i fratelli Huygens inventano i concetti di vita media e di vita mediana. Halley nel 1693 presenta la prima tavola di mortalità, ma va a Deparcieux il merito di averne formulato la teoria. Altri studiosi si orientano, in mancanza di dati adeguati, verso la ricerca di una legge analitica di mortalità: De Moivre, Simpson, Kersseboom. Altri contributi vengono da D'Alembert, Buffon, Süssmilch.




  La formazione di servizi statistici nazionali inizia con il secolo XIX, formazione che viene favorita dalla progressiva centralizzazione politica, dalle mutate condizioni culturali e dall'istituzionalizzazione dei servizi statali. Le grandi nazioni a partire dal 1850 organizzano o riorganizzano i loro servizi statistici; molti di essi incominciano ad effettuare censimenti in modo regolare ed a pubblicare le statistiche del movimento della popolazione.




  In Italia il 9 ottobre 1861 venne creato in seno al Ministero dell'Agricoltura Industria e Commercio, una Direzione generale di statistica con una commissione consultiva. Successivamente, allorché tale Direzione venne riunita a quella dell'Economia, fu istituito in seno alla Commissione centrale un comitato permanente. Due anni più tardi la Direzione di Statistica riottenne la sua autonomia e Luigi Bodio, che era segretario della Commissione, ne fu nominato direttore. Nel 1927 nacque infine l'Istituto Centrale di Statistica con il compito di presiedere alle rilevazioni statistiche e di pubblicarne i risultati. Nel 1989 viene creato il Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) con il quale si ha il coinvolgimento degli organi della Pubblica Amministrazione nella produzione e nella utilizzazione delle statistiche.




  I PRINCIPALI MEZZI DI OSSERVAZIONE




  II censimento è uno dei principali mezzi di osservazione e consiste nel raccogliere dati demografici, economici e sociali relativi ad un dato momento ed a tutti gli abitanti di un determinato territorio. Il censimento è organizzato ed è eseguito dall'amministrazione pubblica.




  I censimenti della popolazione hanno come scopo la raccolta di informazioni sullo stato della popolazione in un determinato istante. Il censimento di solito è generale, cioè vengono censiti simultaneamente tutti gli abitanti di un dato paese. Ma potrebbe riguardare anche soltanto una determinata categoria di abitanti o una frazione del territorio: in questo caso si parlerà di censimento parziale o censimento speciale.




  I dati demografici raccolti dal censimento sono dunque statici e si riferiscono allo stato, alla struttura della popolazione ad un dato momento, anche se certe domande retrospettive permettono di ottenere delle informazioni anche sul movimento della popolazione. In generale i censimenti forniscono informazioni sull'ammontare della popolazione, sulla sua ripartizione per età, sesso e stato matrimoniale e secondo diverse categorie geografiche, sociali ed economiche.




  II censimento è il solo mezzo che permette di fare un bilancio dell'ammontare della popolazione totale e della sua struttura, e di conseguenza consente di valutare la popolazione che ha subito o che è suscettibile di subire gli eventi del movimento demografico: le nascite, i decessi, le migrazioni e nella misura in cui essi condizionano la natalità, i matrimoni e le rotture di unione.




  E' bene tener presente che anche nei paesi in cui il censimento è ben realizzato, esso non è affatto esente da lacune: omissioni, doppi conteggi, dichiarazioni errate. Queste lacune possono però essere in parte attenuate attraverso operazioni di verifica e mediante alcune procedure di individuazione di correzione automatica degli errori.




  In demografia, più che in ogni altra disciplina sociale, le fonti hanno influenzato fortemente le metodologie, nel senso che queste ultime si sono venute sempre più affinando con il miglioramento dello stato delle informazioni. Per il periodo precedente al XVII secolo le notizie riguardanti la popolazione erano molto lacunose e consentivano solo valutazioni indirette dei fenomeni demografici. Dal XVII secolo in poi una fonte importante è quella dei registri parrocchiali. La tenuta di questi registri, resa obbligatoria dal Concilio di Trento del 1563, era demandata al parroco, il quale aveva il compito di annotare gli atti di sepoltura, battesimo e matrimonio (in seguito il potere civile estese questa pratica a tutta la popolazione e ne prese la responsabilità della tenuta).




  Accanto alle registrazioni religiose esistevano, però, anche altre registrazioni con carattere fiscale od igienico-sanitario, soprattutto nell'Italia settentrionale. Con il XIX secolo si costituiscono servizi ufficiali di statistica: termina così l'era delle enumerazioni ed inizia quella dei censimenti moderni.




  In Italia il primo censimento fu effettuato nel 1861, seguito da quello del 1871 e del 1881; il censimento del 1891 non venne effettuato per ragioni finanziarie. I censimenti successivi furono realizzati nel 1901, 1911, 1921, 1931. Dopo quest'ultimo venne stabilita una periodicità quinquennale, quindi il censimento successivo venne effettuato nel 1936. Dopo la pausa bellica si ritornò alla cadenza decennale: censimento del 1951, del 1961, del 1971, del 1981, del 1991, del 2001 e del 2011.
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